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SOTTO IL SEGNO
DELLA DONNA

In Nordafrica
con la ministra
Laura Balbo
per conoscere
la nuova realtà
della lotta
per i diritti
e l’emancipazione
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fiori in un carcere bielorusso;
in basso una giovane

spagnola a Saragozza
Drachev / Ansa

Le donne in piazza ad Algeri
è la festa della svolta
La richiesta per l’8 marzo: libertà di espressione

DALL’INVIATA
JOLANDA BUFALINI

ALGERI È la festa, innanzitutto, ed
è festa vera, ovunque ci sia uno spet-
tacolo, anche piccolo, una esposizio-
ne di pittura, ovunque le attrici reci-
tino poesie o brani comici, nelle sale
messe a disposizione dalle municipa-
lità di quartiere, ci sono le ragazze e i
ragazzi, c’è la gran voglia di vivere di
Algeri. Anno dopo anno, mese dopo
mese la città riconquista i suoi spazi,
per questo non suona retorico lo slo-
gan della manifestazione indetta dal
comitato delle donne nel grande tea-
tro di Ibn Khaldoun, «Algeri, città
simbolo della resistenza delle don-
ne»: non è acqua passata la resistenza
di cui si parla, l’abbiamo vista dispie-
garsi in un tempo che è soltanto ieri
e sconfina nell’oggi, l’abbiamo vista
nelle giovani dei «quartieri alti» co-
me Hydra, che hanno continuato or-
gogliosamente a vivere come voleva-
no, a sfoggiare i loro abiti occidenta-
li, l’abbiamo vista anche nelle ragaz-
ze che portano il velo, perché è
espressione «delle nostre convinzioni
religiose» e che non per questo sono
da meno delle loro coetanee occiden-
talizzate.

Anche loro rivendicano soggettivi-
tà, anche per loro vale la battaglia
contro un codice di famiglia che san-
cisce la diseguaglianza, ed infatti an-
che loro partecipano alle manifesta-
zioni chiedendo lavoro e democrazia.
Richieste che oggi possono almeno
essere espresse ad alta voce e colletti-
vamente mentre, sino a ieri, la lotta
era per il diritto di sopravvivere alla
violenza. I terroristi alla macchia re-
stituiscono le armi, persino 1500 del

gruppo più efferato, il Gia (Gruppo
islamico armato), hanno lasciato le
montagne e si sono arresi a titolo in-
dividuale. Il terrorismo non è finito e
minaccia i villaggi sotto le montagne
della Kabilia ma la guerra civile, quel-
la di cui ci parlano le allucinanti cifre
ufficiali, 100mila morti, un milione
di vittime della violenza, sì, quella è
finita.

Ed ora si può ricominciare il cam-
mino interrotto, affrontare i proble-
mi rimasti intatti negli otto anni in
cui gli algerini sono rimasti stretti
dalla morsa della paura: la disoccupa-
zione che raggiunge il 30 per cento
in un paese che ha il 70 per cento di
giovani, e di cui sono testimonianza
le file davanti ai consolati dei paesi di
Schengen, per la richiesta di un visto.

La democrazia, i diritti delle don-
ne. Khalida Messaoudi, parlando al
meeting per l’8 marzo, invita tutte,
destra e sinistra ad unirsi «per fare
lobbing al femminile», la resistenza
delle donne negli anni bui ha signifi-

cato riconquista della cittadinanza,
ha significato l’uscita dall’ombra in
cui tutti i regimi algerini «vogliono
ricacciarci».

Il nuovo presidente, Abdelaziz
Bouteflika, eletto nello scorso aprile,
è stato abile. Ha parlato con le forze
islamiche la lingua della riconcilia-
zione e dell’amnistia per chi non si
sia macchiato dei reati di sangue e, ai
laici, ha promesso riforme.

Per questo Khalida Messaoudi di-
fende la scelta del suo partito, il Ras-
samblement pour la culture e la de-
mocratie, di entrare nel governo.
«Noi abbiamo boicottato le elezioni
per protesta contro una legge eletto-
rale che consente il traffico dei voti
ma ora, nel programma di governo ci
sono le nostre rivendicazioni, la ri-
forma di un codice di famiglia che
consente ancora la poligamia e che
penalizza le donne nel divorzio, la ri-
forma del sistema giudiziario e quella
della legge sulla stampa, la riforma
del sistema sanitario».

Sembra quasi incredibile che, in
Algeria, si possa ricominciare, con
qualche speranza, a parlare di rifor-
me. Fra le tante donne della manife-
stazione ci sono le italiane che, in
questi anni, si sono impegnate, attra-

verso le Ong, in
un lavoro comu-
ne con le algeri-
ne, ci sono fran-
cesi, spagnole.

È una trama di
solidarietà che,
al livello istitu-
zionale è rappre-
sentato dal mini-
stro italiano per
le pari opportu-
nità, Laura Bal-
bo, e da Simone

Weil.
Mohammadia è un quartiere alla

periferia est di Algeri, lungo il mare,
in direzione del porto, doks e contai-
ners. È la zona industriale dove han-
no sede le principali compagnie sta-

tali algerine, fra le altre la Sonatrac
per l’esportazione delle materie ener-
getiche. Verso la montagna si svilup-
pa la zona abitativa, le case popolari
costruite dai francesi e poi quelle più
recenti, create dopo l’indipendenza.
È qui che sono insediate le due ini-
ziative finanziate dalla cooperazione
italiana e dall’associazione algerina
Rachda, fondata da Khalida Messaou-
di: un asilo intitolato a Labou, una
donna medico dentista uccisa dai ter-
roristi islamici e un centro di acco-
glienza per le donne che hanno subi-
to violenza.

Sono donne che arrivano dai vil-
laggi, che spesso hanno perso tutta la
famiglia e per le quali è difficile vive-
re là dove tutti conoscono la loro sto-
ria. Il Centro potrà ospitarne 40 e as-
sistere 240 delle 3000 che sono state
vittime di violenza sessuale. All’inau-
gurazione dell’asilo ci sono la madre,
la sorella, i figli rimasti orfani di La-
bou. Esprimono il loro dolore som-
messamente, dignitosamente. Nessu-

no più vuole enfatizzare, in tempi di
riconciliazione, la sofferenza. Una
sofferenza che ha riguardato tutti,
sottolinea un volantino del Ffs, il
partito socialista di Ait Ahmed, che
ricorda le migliaia di scomparsi, sim-
patizzanti del Fis. Anche le loro ma-
dri vogliono sapere che fine hanno
fatto quei ragazzi.

Ma le iniziative di Mohammadia
non sono le sole a cui partecipa l’Ita-
lia. C’è anche il programma d’emer-
genza coordinato dalla dottoressa
Rosaria Cacace. Un programma coor-
dinato con quello del governo algeri-
no che ha creato 25 «cellule d’ascol-
to» in tutto il paese. L’ascolto è il pri-
mo momento nell’assistenza alle per-
sone che hanno subito quello che in
termini tecnici si chiama «stress da
disordine post-traumatico». Insieme
alla formazione e alle strutture per le
cellule d’ascolto, il programma d’e-
mergenza cura due centri per la riabi-
litazione motoria e una casa d’acco-
glienza per ragazze da 9 a 19 anni.

Una donna palestinese manifesta nella Striscia di Gaza Jadallah/ Reuters

●■IN BREVE

Il Papa: «Auguri
a tutte le donne»
■ Il Papa ha rivolto il suo «augurio cor-

diale» a tutte le donne del mondo.
«Rinnovo volentieri a tutte le donne
del mondo, nel giorno della loro festa,
- ha detto papa Wojtyla - il mio augu-
rio cordiale: possa la donna, grazie al
crescente riconoscimento sociale del
suo specifico contributo al bene comu-
ne, esprimere sempre meglio la ric-
chezza del proprio genio, attuando
così la sua autentica promozione».

L’Onu: «Dimenticate
nei negoziati»
■ In occasione dell’8 marzo anche all’as-

semblea delle Nazioni Unite si è parla-
to delle donne. «Fino a oggi - ha detto
il ministro degli esteri della Namibia
Theo-Ben Gurirab, presidente dell’as-
semblea - le strategie adottate nei ne-
goziati di pace hanno almeno una co-
sa in comune: hanno quasi interamen-
te ignorato le visioni di pace e le op-
portunità sociali delle donne. Le don-
ne sono la metà di ogni comunità.
Non sono quindi la metà di ogni solu-
zione?».

Austria: in piazza
contro il governo
■ Le rappresentanti dei sindacati e dei

partiti socialisti e verdi hanno manife-
stato a Vienna contro la politica del
governo di centro-destra. Un gruppo
di delegate dell’organizzazione delle
donne socialiste ha depositato un pez-
zo di prato artificiale davanti la porta
dell’ex ministero degli Affari femminili,
soppresso dalla coalizione al potere,
per affermare che «non si deve perde-
re terreno nella difesa dei diritti delle
donne».

Londra: sciopero
delle prostitute
■ Le prostitute di Soho hanno proclama-

to una giornata di «sciopero» in occa-
sione dell’8 marzo e, acconciate con
costumi edoardiani, hanno sfilato in
corteo per le strade del quartiere «a lu-
ci rosse» di Londra. Le manifestanti
hanno voluto così richiamare l’atten-
zione sulle condizione di scarsa sicu-
rezza sanitaria in cui sono costrette a
lavorare.

San Suu Kyi: «Lottate
contro il regime»
■ «Quando gli uomini vengono messi in

prigione, sta alle donne continuare a
combattere». Questo il messaggio che
Aung San Suu Kyi, premio Nobel per la
pace 1991, leader del movimento de-
mocratico che si oppone al regime mi-
litare in Birmania, ha lanciato ieri. I
problemi del Paese - ha spiegato Suu
Kyi, che ha passato 6 anni agli arresti
domiciliari prima di tornare libera nel
1995 - sono legati alla repressione po-
litica e in questa situazione le donne
devono subire il peso delle difficoltà
economiche e politiche».

■ CITTÀ
SIMBOLO
Inaugurato
nella capitale
un centro
antiviolenza
tra balli
e canti

DALL’INVIATA
NATALIA LOMBARDO

NAPOLI Discutono tutte insieme i
prossimi passi da compiere, sempre
ovattati dalla diplomazia parla-
mentare, ma ieri le differenze sono
emerse anche fra le donne onore-
voli delle due sponde del Mediter-
raneo riunite nel Forum di Napoli.
Sono emersi infatti i conflitti poli-
tici. Del resto perché una riunione
di donne dovrebbe essere al di so-
pra delle parti? Così nella discus-
sione sulla Carta di Intenti è saltato
il punto che riguardava il ricono-
scimento, da parte dei paesi ospiti,
dei diritti fondamentali di chi mi-
gra. Una indicazione rivolta più
che altro ai paesi europei, ospiti
principali dei flussi migratori, co-
me tutela della salute e la dignità di
vita, favorendo il ricongiungimen-
to delle famiglie. Ma quel «paesi
ospiti» ha riacceso la guerra fra
israeliane e palestinesi: le seconde,
infatti, chiedevano che fosse estesa
la direttiva anche ai paesi originari.
In questo si inserisce l’annoso
dramma delle occupazioni dei ter-
ritori, e la paura del dominio da
parte israeliana. Fatto sta che per

mediazione il punto, se pur impor-
tante, è stato stralciato dalla Carta
e rimandato come primo tema al
prossimo Forum del 2001.

Ma è emerso anche il conflitto
fra turchi e curdi. Le parlamentari

italiane hanno
presentato un
ordine del gior-
no in sostegno
di Leyla Zana,
la parlamentare
curda condan-
nata per terrori-
smo e detenuta.
Subito si inalbe-
rano le deputa-
te turche, pre-
sentano un
controdocu-
mento che boc-
cia il primo: lo

giudicano «un tentativo di con-
danna della Turchia», in quanto
Leyla Zana, per loro, resta quello
che ha stabilito il tribunale di sta-
to: «Un membro delle organizza-
zioni terroristiche», il Pkk, e per

questo condannata a dodici anni
di carcere, quindi «non è una vitti-
ma della violazione della libertà di
espressione». Come è noto in Tur-
chia anche la lingua curda è bandi-
ta e Zana anni fa osò pronunciare
un discorso in curdo al parlamen-
to. Ersilia Salvato, comunque, ha
letto entrambi i documenti, insie-
me a un altro in sostegno delle
donne cecene.

La Carta degli Intenti è stata di-
scussa, modificata e infine appro-
vata. Ecco alcuni punti sui quali
impegnarsi: favorire piani di azio-
ne internazionali per la difesa dei
diritti di donne, ragazzi e bambini;
sostenere la partecipazione delle
donne alla politica e far rispettare
le pari opportunità nelle leggi e so-
prattutto nel lavoro (dove anche in
Europa permangono discrimina-

zioni); la lotta contro il traffico del-
le persone e contro lo sfruttamento
lavorativo e sessuale di donne e
bambini (in Italia ci sono 70mila
prostitute delle quali 35mila stra-
niere); favorire i processi di pace.

Dalla Carta di intenti verranno
fuori leggi e battaglie parlamentari,
utili, certo, ma c’è forse un rischio:
che tali valori restino interni ai Pa-
lazzi. Il Forum delle donne parla-
mentari sarà annuale, inserito nel
più ampio contesto dei rapporti fra
parlamenti euromediterranei, pur
mantenendo la sua specificità.

Certo, esistono anche le differen-
ze fra le due sponde del Mediterra-
neo, ancora una volta fra Nord e
Sud. A Napoli sono emerse poco,
ma saltano agli occhi sfogliando
un dossier con i dati Onu. In Alge-
ria, per esempio, la donna può spo-

sarsi sotto la supervisione del tuto-
re, la poligamia c’è ancora, il divor-
zio può chiederlo soltanto l’uomo
e a lui resta la casa. E così via, an-
che perché il codice di vita familia-
re segue i principi della «Shariah»
(l’applicazione giuridica delle leggi
coraniche). E un dato colpisce: il
tasso di mortalità materna nei pae-
si del Sud: va dal 170 dell’Egitto al
220 della Libia o al 300 del Libano.
Al Nord la media va dal 22 dell’Ita-
lia all’11 della Finlandia.

Però, come sottolinea la deputa-
ta Ds Alberta De Simone, citando il
sacrificio di Cleopatra che preferi-
sce il suicidio alla schiavitù del suo
popolo, «le donne europee abbia-
no l’umiltà verso i paesi del Nord
Africa», e l’Europa «ricordi che ha
un proprio Sud, vera cerniera fra le
culture».
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Ma le parlamentari del Mediterraneo
scoprono le differenze che le separano
Al Forum di Napoli «conflitti» fra israeliane e palestinesi, turche e curde

Javier Cebollada/ Ansa

DALL’INVIATA
LUANA BENINI

ALBANO LAZIALE «Sono sconcer-
tato per la polemica della destra
sulla legge 194, soprattutto dopo
la pubblicazione dei dati statisti-
ci. Nel 1980 gli aborti erano
230mila, nel 1998, 130mila. Gli
aborti clandestini nello stessoar-
co di tempo sono passati da
100mila a 50mila». La legge ha
dunque raggiunto «il risultato
che le donne si proponevano: la
riduzione degli aborti». Walter
Veltroni è venuto ad Albano, sui
colli romani, in una delle sezioni
storiche della Quercia per cele-

brare l’8 marzo con un discorso
«inusuale» e «poco rituale».
Prende di petto l’attacco del Polo
alla legge sull’aborto: «Sono per
difendere la 194, grande conqui-
staciviledelpaese:hadimostrato
sul campo di essere una buona
legge, ha prodotto risultati oltre
le aspettative». Coglie anche
l’occasione per intervenire su un
altro tema caldo, che riguarda gli
allarmi sollevati dalle donne del
partito sulla composizione delle
liste. Anche qui ad Albano una
compagna, Ada Scalchi, nel suo
intervento ha posto la domanda
con un po’ di polemica: «Dove
sonoledonnenelle listeregiona-

li che si stanno predisponen-
do?». La sensibilità sull’argo-
mento di Veltroni è nota, tanto
cheallariunionedeldirettivodel
partito, martedì, è stato proprio
lui a porre la questione: occorre
rompere le incrostazioni, ha det-
to, occorrono liste più aperte alla
società e alle donne. Ad Albano
ribadisce: «Lo statuto votato al
congresso prevede che nelle liste
e negli organismi sia rappresen-
tato non meno del 40% di ogni
sesso».TuttaviaVeltronirivendi-
ca anche con orgoglio che la
Quercia è «il partito che più dial-
tri vede la presenza delle donne
neipostidovesidecide».Nonso-

lo. Il centrosinistra, sottolinea,
ha due donne candidate alla pre-
sidenza delle regioni, mentre il
Polo nessuna. Il fatto è che c’è
«un’antica abitudine radicata
nel Paese a conservare un potere
molto maschile». Ora però lo
schema si è cominciato a rompe-
re anche se bisogna andare oltre.
Ricorda il lavoro di Livia Turco,
Giovanna Melandri, Anna Fi-
nocchiaro, Rosy Bindi, Rosa Rus-
so Jervolino che ha segnato l’a-
zione di governo. Ricorda anche
la scomparsa Nilde Iotti, il suo
modo di concepire la politica e
vivere i sentimenti, le sue batta-
glie per il nuovo diritto di fami-

glia, il divorzio, l’aborto. Le don-
neel’impegnocivile.Laculturae
le lotte delle donne. Ma l’8 mar-
zo,diceilsegretario,nonèlostes-
so in tutto il mondo. Il ricordo
del viaggio in Africa è troppo vi-
vo per non comunicarne l’im-
pressione rcevuta. Il «dolore in-
contrato negli ospedali pediatri-
ci, nei ricoverideibambini muti-
lati», il peso diunavita femmini-
le al limite della sopportazione.
«Tutto questo testimonia che,
nonostante le conquiste avve
nute, la battaglia continua». I ca-
re, appunto. «Pernoidi sinistra il
lavoro non saràmai finitofinché
ci sono bambini che muoiono di

fame, finché c’è da contrastare le
ingiustizie». Una vita, insomma,
che non sia vis suta solo per sé
stessi.Èancheunappelloalparti-
to, a ritrovarsi. L’aria è festosa.
L’hanno aspettato in tanti sulle
scalette davanti alla sezione, an-
nessa al circolo «Enrico Berlin-
guer». Poi hanno riempito tutti
gli spazi possibili nella saletta.
Walterhaanchedistribuitomaz-
zi di fiori alle militanti anziane
della sezione. Il segretario,Lucia-
no Peduzzi, ha ricordato il clima
del congresso, il «ritrovato orgo-
glio di essere uomini e donne di
sinistra, un partito capace di
ascoltare». Hanno parlato Sere-
nella e Ada. Commozione ma
anche senso di responsabilità in
vista di una scadenza elettorale
piena di incognite.«Non sarò ri-
tuale» ha esordito Veltroni. E di
questoglisonostatituttigrati.

IL CASO

Veltroni: «Sconcertato per come il Polo attacca la 194»


